
G
li etruschi la chiamavano Vela-
thri, e i romani Volaterrae. Ma a
parte il nome poche cose sono
cambiate da quando era una
delle grandi città-stato che for-
mavano la dodecapoli, la lega
che riuniva i dodici maggiori
centrid'Etruria.AncoroggiVol-
terra occupa «l’alto colle, ripido
tutt’intorno e piatto in cima,
sulquale sono costruite lemura
della città», come scriveva Stra-
bone nel I secolo A.C.. Volterra
è sempre lì, racchiusa nelle sue
belle mura etrusche, a coronare
lacollinacomeun fiore lo stelo,
come ai tempi del geografo gre-
co. Era una città fiorente l’anti-
caVelathri,25milaabitanti (og-
gi sonoappena11 mila) si assie-
pavanosulpianoroda cui si do-
minamezza Toscana.Evasi, ur-
ne, statue, reperti d’ogni tipo
hanno cominciato presto ad af-
fiorare dal suo territorio stimo-
lando l’interesse di eruditi e
mercanti per quella che veniva
chiamata, non senza un certo
disprezzo, «l’etruscheria». Non
c’era spazio che per i greci e i ro-

maniallora.Non lapensavaco-
sì però il ricco abate volterrano
Mario Guarnacci, un appassio-
nato collezionista di «antica-
glie»chenel1761fondòl’omo-
nimo museo, uno dei più anti-
chi d’Europa. Una collezione
cheebbeilmeritodiattirare sul-
lacittà l’attenzionedegli studio-
siediproteggere il suopatrimo-
nio archeologico. Ma anche
questo non bastò. Il fatto che
«Volterra - spiega l’attualediret-
tore del museo Guarnacci, Ga-
briele Cateni - sia stato uno dei
primi luoghi in Italia dove sia-
no avvenute sistematiche ricer-
chearcheologicheha implicato
che il patrimonio emerso dagli
scavi fossedispersoneiprincipa-
li musei nazionali ed esteri».
Ora, almeno parte di quel patri-
monio, torna a casa. La mostra
Etruschi di Volterra. Capolavo-
ridai grandi musei europei ha il
merito di riunire per la prima
voltadinuovonel luogod’origi-
nepezzistraordinariprovenien-
ti dai più importanti musei del
mondo.DalLouvre,daBerlino,
dai musei vaticani, da villa Giu-
lia e villa Albani, e dall’Archeo-
logico di Firenze tornano, ospi-
tati nelle sale del medievale pa-
lazzodeiPriori, (ilpiùanticopa-
lazzo pubblico della Toscana,
nonché sede del Comune), ur-
ne,gioielli, bronzi, statue rinve-
nuti sin dal settecento nel terri-
torio volterrano. L’esposizione
(fino all’8 gennaio, catalogo
Motta)hailpregiodiripercorre-
re con precisione le linee dello
sviluppostorico-artisticodiVol-
terra e del suo territorio. Il per-
corso espositivo si apre infatti
conlatombaeneoliticadiMon-
tebradoni, conservata al museo
Pigorinidi Roma, preziosa testi-
monianza del passaggio dal-
l’etàdellaPietraaquelladeiMe-
talli. Per la conoscenza della

protostoriaetruscauntappaim-
portante sono invece i reperti
della necropoli della Guerruc-
cia.Ma a farparlaredi sé inque-
sta prima parte sono soprattut-
to le statuediCasalemarittimo,
raffiguranti due prefiche forse,
sicuramente lepiùantichescul-
ture a tutto tondo d’Italia. Ac-
canto, due sepolture dove fan-
no bella mostra di sé, due fasci
di asce di bronzo. Furono pro-
prioglietruschi infattiautilizza-

re per primi i fasci come simbo-
lo dell’autorità magistratuale,
un’usanzadestinataa immensa
fortunadopocheanchei roma-
ninefecerol’emblemadelpote-
re. Una camera ipogea con una
pseudo-cupolasorrettadaunpi-
lastrocentrale è la ricostruzione
in polistirolo espanso di una
tomba a Tholos, anch’essa rin-
venuta a Casale marittimo.
Ma è il secondo piano dell’anti-
co palazzo comunale a conser-

vare i reperti più affascinanti. A
cominciare dalla celebre testa
Lorenzini, raffiguarante una di-
vinità (forseApollo), èunadelle
prime sculture in marmo apua-
no che si conoscano. Splendidi
pure l’elmo di bronzo concesso
dal museo di Berlino, e il capro
rampante, un pregevole bron-
zetto che si pensa costituisse un
fantasioso manico. A testimo-
niare lastraordinariaabilitàarti-
gianale degli antichi Tirreni an-

che un prezioso scrigno d’avo-
rio con bassorilievi di geni alati
a cavallo. Ma il settore in cui gli
etruschi eccelsero fu la lavora-
zione dei metalli, in particolare
dell’oro. Così si resta incantati
ad ammirare la coppia d’orec-
chini, e i sedici e quattordici
pendenti delle due collane
d’oro della collezione Annibale
Cinci. Oro laminato e arricchi-
to da minuscoli granuli, piccole
effigidi menadi e silenidai baffi

spioventi, capolavori inegua-
gliatidipazienza eperizia. Mae-
stri nella lavorazione dell’oro
non furono da meno in quella
dell’alabastro. Nel «marmo»
morbido e lucido della loro ter-
ra scolpirono le centinaia di ur-
ne cinerarie, il recipiente di pie-
tra, in cui gli antichi volterrani
raccoglievano i resti dei loro de-
funti. Ecco allora questa pietra
docile narrare le storie note, i
mitigrecidi cuiprestoanchegli
etruschi si inammorarono.Mo-
vimento, proporzione, armo-
nia, non manca nulla a queste
racconti scolpiti. Enomao che
sfida Pelope fra cavalli rampan-
ti e morenti, demoni alati e
guerrieri, come nella scena, an-
cora piena di pathos, dell’urna
di Larthi Ceicnei del Louvre.
Un’altrabella ricostruzioneci ri-
porta indietro, ai pionieri degli
scaviedell’archeologia.Latom-
ba Inghirami, una grande sala
ipogea a camera circolare, con
leurne ricollocate nelle loropo-
sizioni originaria, fornisce
un’idea precisa di come doves-
se essere la sepoltura di una fa-
miglia aristocratica del tempo.
E guardando questi antichi vol-
ti, così diversi dall’ideale di bel-
lezza classica cara ai greci, volti
reali, vivi, espressivi, curiosi,
quasi comici a volte, vengono
alla mente le parole di uno dei
pionieri della scienza etruscolo-
gica, George Dennis: «Il tocco
dellaNaturasuquesteurneetru-
sche, così semplicemente ma
eloquentemente espresso, deve
attirare le simpatie di tutti, è
una cordaa cuiogni cuore deve
intonarsi e non invidio l’uomo
che può passeggiare per questo
museo senza commuoversi,
senza una lacrima spuntargli
dalciglio,ericonoscerediquan-
do in quando il soffio della Na-
tura che eccita la sua anima».

È
un po’ indisciplinato quel
suo «daimon», non riesce
proprio a domarlo.

«L’“angelo”dellapoesiaè impre-
vedibile» ama ripete Maria Luisa
Spaziani,unavitadedicataalver-
so. «Viene a trovarmi almeno tre
volte al giorno e anche stamatti-
nahogiàscrittodiversicomponi-
menti»ammettecomesefosse la
cosapiù naturale almondo. Scri-
ve continuamente e tiene tutto,
probabilmente nasconde i suoi
foglietti tra le montagne di libri
che popolano la sua casa roma-
na. Da qualche anno però il suo
amore per la poesia si apre sem-
pre di più al pubblico, tanto che
per il terzo anno organizza un ci-
clo di incontri letterari presso la

Biblioteca della Camera dei De-
putati (conilpatrociniodellaPre-
sidenza della Repubblica, della
Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri, del Senato della Repubbli-
ca e della Camera dei Deputati).
«Sono molto contenta che nel
campo della poesia si muova
qualcosa - spiega - Quando inse-
gnavo all’Università avevo tenu-
to una lezione su Thomas Chat-
terton, quel poeta inglese che si
suicidò a 18 anni per protestare
contro il potere che si mostrava
indifferenteallapoesia.Conque-
sto ciclo di seminari ho avuto la
provacheavolteilpoteresimuo-
ve...Quest’anno sono previsti sei
incontri».
E il prossimo in programma per

larassegna Inediti inBiblioteca (or-
ganizzatodaEgidioPedriniedal-
l’Universitas Montaliana di Ma-
riaLuisaSpaziani) si terràoggi al-
le 17.30. Protagonista la stessa
Spaziani che parlerà di aforismi,
«un genere letterario pungente,
brillante,perfidoeprofondo,na-
toduemilaanni fa,chenegliulti-
mi due secoli ha trovato la sua

grande fioritura. La sua fortuna
in particolare è dovuta a Nietz-
sche e poi ad Oscar Wilde, che
ha scritto alcuni degli aforismi
più belli». Sono «scherzi», ag-
giunge la poetessa, che nascono
in situazioni divertenti. «Io ne
ho scritti 400. Sono meno impe-
gnativi, possono anche nascere
dal parrucchiere. Basta che due
parolecreinouncircuito edè fat-
ta. Per esempio, noi siamo sem-
pre circondati da persone che
parlanomoltodi sé, allorahoco-
niato questo aforisma: “Ed ora
parliamo un po’ di te: mi ami?”.
È un controsenso, no? Ma nello
stesso tempo fa scoccare una
scintilla». Sono sparsi in tante ri-
viste gli aforismi di Maria Luisa
Spaziani, ma molti sono inediti.
Forse verranno raccolti in volu-

me il prossimo anno.
Intanto,unavolta almese,ospiti
diversi affronteranno temi di at-
tualitàculturalenellabellaBiblio-
teca della Camera dei Deputati.
Il 23 gennaio, sempre la Spazia-
ni, parlerà del Romanzo del verso
libero: «Tutti credonoche il verso
libero sia caos o libertà, invece è
una vera scienza, ed è una storia
quasi tutta francese. Con me ci
saranno anche Walter Maestosi
e Paola Gassman». Negli incon-
tri successivi si parlerà di Pascoli
(13 febbraio con Annamaria An-
dreoli e Claudio Damiani); di Se-
greti, fedeltàe infedeltàdel tradutto-
re (12 marzo); del corpo, che nel-
la poesia inizialmente non veni-
va mai nominato se non rara-
mente (16aprile, con Fabio Scot-
to). Dopo Roma, gli stessi semi-

nari sbarcheranno ad Ancona,
Venezia, Torino, Napoli, Paler-
mo e Catania. «La poesia per me
è una specie di persecuzione -
ammette la Spaziani -. Quando
ho detto alla casa editrice Mon-
dadori, che sta pubblicando tutti
imieicomponimentinellacolla-
na Meridiani, che ne avevo altri
100 inediti mi è stato risposto: le
nostrecartierenonsonoall’altez-
za delle sue produzioni... Scrivo
moltissimo, è vero, ma non but-
to via nulla. Le poesie che ho
scrittooggi per esempio sono dei
flash di vita quotidiana, che mi
sono venuti in mente vedendo
delle persone che mangiavano il
gelato.Lapoesiaècomeunbam-
bino nel ventre della madre che
non si preoccupa di quello che
succede all’esterno».

NELLA CITTÀ to-

scana il Museo Guar-

nacci ospita una gran-

de mostra che racco-

glie pezzi straordinari

provenienti dai più im-

portanti musei del

mondo e ripercorre il

percorso storico-arti-

stico del territorio

■ di Maria Pace Ottieri

ORIZZONTI

Volterra, gli Etruschi tornano a casa

La porta etrusca di Volterra

■ di Marco Innocente Furina

BIBLIOTECHE La linea
post-Ravasi

L’Ambrosiana
si apre a Milano
e all’Islam

N
onostante imilionididolla-
ri che si riversano ogni an-
no nelle zone colpite da

una guerra, quasi la metà sprofon-
deranno di nuovo nella violenza
nel corso dei primi cinque anni di
pace.Acombatterequesteguerreso-
no sempre di più giovani, adole-
scenti,bambini,acui igruppiarma-
tioffronounreddito,un’occupazio-
ne, uno status, oltre all’«eccitamen-
to»dellaviolenza.Lostatodiguerra
cambia la loro identità e la nozione
di infanzia della società, altera gli
equilibri fra le generazioni, crea un
nuovo tipo di giovani che non vo-
gliono tornare nei villaggi e ai ruoli
codificati dalle tradizioni.
Eppure i giovani nei numerosi pro-
grammi finanziati dalle istituzioni
internazionali per la ricostruzione
delle società devastate da conflitti
nonsonocontemplati, rappresenta-

no il futuro, sono la maggioranza
demografica,manessunolivedeco-
me una risorsa imprescindibile, se
mai come un problema. È difficile
immaginareunprogettodiassisten-
za che venga concepito con l’aiuto
di bambini analfabeti dei paesi po-
veri, leorganizzazioni sonoconvin-
te di conoscere meglio di loro le ri-
sposte da dare, anche se sono state
elaborate in contesti diversi.
Guarire la guerra, è il secondo incon-
tro internazionale organizzato dal-
l’Oim (Organizzazione Internazio-
nale per le Migrazioni), dopo il pri-
mo appuntamento di Roma del
2006,conl’obiettivodistudiarepro-
getti concreti che considerino i so-
pravvissuti alle guerre del mondo
nonsolo comevittime o beneficiari
di aiuti temporane, ma quali prota-
gonisti della ricostruzione. Il titolo
dell’edizione di quest’anno, che si

chiude oggi a Ginevra, con la colla-
borazione della Fondation Moncal-
me e del Dipartimento di Coopera-
zione allo Sviluppo del Ministero
degli Affari Esteri Italiano, è: Dopo il
conflitto: i giovani attori chiave per
una ricostruzione sostenibile.
L’incapacità di reintegrare i giovani
finiscecolprivare le stessesocietàdi-
laniatediunaforzapotenzialmente
trainante nei processi di pace e di
sviluppo. E che cosa ne sarà di paesi
in cui le nuove generazioni non
hannoconosciuto altro che laguer-
ra o la vita da profughi se non li si
aiuta a rinascere? Uno degli esempi
più drammatici è il Sudan dove su
35 milioni di persone sradicate da
conflitti e persecuzioni, 12 hanno
tra i 10 e i 24 anni, sono analfabeti,
hanno sempre vissuto in modo
provvisorio(laduratadellesituazio-
ni precarie dei rifugiati si è allunga-
ta inmediaa17anni)ehannolimi-
tatecapacitàdiguadagnarsidavive-

re.
Accademici di discipline diverse e
operatori sul campo discutono di
questo tema drammatico e cruciale
a porte chiuse, di come preparare i
giovaniaricostruire le loroviteeco-
munità, mobilitare le loro risorse e
capacità, coinvolgerli nei processi
dipaceesucomeesigerechelegran-
di organizzazioni internazionali
ascoltino le loro voci. Tra i relatori:
Nomfundo Walaza, direttrice del
Centro per la riabilitazione dei so-
pravvissuti ai traumi e alla tortura e
stretta collaboratrice di Desmond
Tutu, lo psichiatra Natale Losi, Re-
nosPapadopulos,direttoredelCen-
trosul trauma, l’asiloei rifugiatidel-
l’Università di Essex, Guglielmo
Schinina, esperto di teatro comuni-
tario in luoghi di guerra dai Balcani
al Medio Oriente, Muhammad Al
Daraji, direttore della Rete di con-
trollo dei Diritti dell’uomo di Fal-
luhia, in Iraq.

L’INTERVISTA Maria Luisa Spaziani sarà l’animatrice di un ciclo di incontri letterari ospitati dalla Biblioteca della Camera dei Deputati

«Ecco come la poesia può entrare nelle stanze del potere»
■ di Francesca De Sanctis

Tutte le opere
della poetessa
musa
di Montale
usciranno
nei Meridiani

■ Nuovo prefetto e nuova vita
per la Biblioteca Ambrosiana.
La più antica e prestigiosa colle-
zione di libri torna ad aprirsi al
pubblico ed in modo particola-
reaimilanesi, per i quali era sta-
ta creata, nel 1609, da Federico
Borromeo.
Ilnuovoprefettodell’Ambrosia-
na, monsignor Franco Buzzi,
ha spiegato di voler «riaprire
questa gloriosa istituzione al
mondo, rispettando lo spirito
con cui era stata creata. L’idea è
quella di far incontrare la tradi-
zione culturale rappresentata
dall’Ambrosianaconaltre tradi-
zioni culturali, come per esem-
pio quella islamica».
Perquestoverràcreata l’Accade-
mia orientalistica, un luogo di
incontroediapprofondimento
tra l’occidente e l’Islam. Secon-
do Buzzi sarà l’occasione per
avere «un dialogo importante,
partendo dalle tante basi stori-
che comuni. Vogliamo pubbli-
care una serie di classici islami-
ci, per far capire come cultura e
dialogo vadano a braccetto».
Tra i tanti progetti c’è anche
l’inaugurazione di una scuola
di filologia, strutturato come
un corso post universitario.
Spazio anche alla presentazio-
ne di importanti classici ripub-
blicatidalle caseeditrici.Lo spa-
zio scelto è quello della Pinaco-
teca dell’Ambrosiana e si parti-
rà con il De viris illustribus di
Francesco Petrarca. L’idea è
quelladipromuovereopere im-
pegnative e significative, pre-
miandoinquestomodoglisfor-
zideglieditorinelpubblicare te-
sti che spesso non godono di
un vasto mercato e della dovu-
ta attenzione.
Novità anche per la Pinacoteca,
destinataadintegrarsimaggior-
mente nel circuito cittadino e
nazionale grazie ad eventi e tra-
smissioni televisive.

INCONTRI INTERNAZIONALI A Ginevra accademici di varie discipline e nazionalità si sono riuniti per trovare soluzioni concrete al problema

«Guarire la guerra», come restituire ai bambini soldato l’infanzia perduta
L’Indice dei Libri del Mese di dicembre è in edicola con una
riflessione di Stefano Levi della Torre sui limiti del concetto di
tolleranza nella modernità a partire dal libro controverso di Ian
Buruma; Alberto Cavaglion ricorda lo straordinario documento
storico umano ora disponibile per intero che è Shoah di Claude
Lanzmann; Alberto Casadei fa il punto sulle vicissitudini del-
l’ambizioso romanzo di Antonio Scurati; Andrea Cortellessa
ricorda la figura a tutto tondo di Angelo Maria Ripellino poeta,
narratore e critico; Matteo Galli ricostruisce la storia del film
Heimat attraverso le fasi della sua rielaborazione; e poi, come
sempre, la riflessione sulla contemporaneità, la letteratura da
tutto il mondo, l’attenzione ai classici, all’arte, alla danza, alla
musica e al teatro con un’incursione speciale su Marte tra spe-
dizioni future e letteratura fantastica.

Per richiedere il numero di novembre contenente il supplemento
“L’Indice della Scuola”, andato esaurito in edicola, scrivere a:

abbonamenti@lindice.com
Vi sarà inviato, compresi i costi di spedizione, a soli 8 euro.
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